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Arturo Ferretti sosteneva che le <<relazioni tra Genova e Corneto si perdono nella notte dei tempi>>2) 

_________________


Certamente l’attività di Gravisca, il porto di Tarquinia, risale ad epoca etrusca. Ma la prima menzione ufficiale di rapporti della Liguria con Corneto è del 1133.


Caffaro uomo politico e cronista genovese vivente nel XII sec., riferiva che la pace fra Genova e Pisa fu conclusa a Corneto nel 1133. Egli diceva: “In questo consolato fu conclusa la pace fra i Pisani ed i Genovesi a Corneto; e lì Siro, vescovo di Genova, ricevette dal Papa Innocenzo l’arcivescovato, il palio e la croce; ancora durante questo consolato, i Genovesi con otto galere andarono nello Stato Romano in servizio del re Lotario e del papa Innocenzo, e presero più torri e fecero molte guerre, finché i Romani si sottomisero al re ed al papa (In isto consulatu pax facta fui inter Pisanos et Ianuenses ad Cornetum, et ibi accepit dignitatem archiepiscopatus et palleum et crucem Syrus ianuensis episcopus a Domino Innocentio papa, adhuc in predicto consulatu Ianuenses cum octo galeis Romam tenderunt in servitio domini Lotari regis et papa Innocentii; et ceperunt turres plures, et bella multa fecerunt, donec Romani posuerunt se in mercedem regis et pape)”3) 

Da altre fonti sappiamo che, poichè nello Stato Romano aveva prevalso l’antipapa Anacleto, il papa Innocenzo II dovette fuggire. Questi chiese aiuto ai Pisani, ai Genovesi ed all’imperatore Lotario. Nel 1133, il papa e Lotario calarono giù dalle Alpi; e, attraverso la Lombardia e la Toscana, presero il cammino per Roma. A quel tempo Genovesi e Pisani erano in guerra fra loro, ma, invitati dal papa a far pace, si recarono entrambi con le loro flotte nello Stato Pontificio, evidentemente a Corneto dove conclusero la pace, e coadiuvarono l’imperatore nel sottomettere i ribelli e ristabilire il papa sul seggio di Pietro. In quella occasione,  come riporta il Liber Pontificalis, <<i Pisani e i Genovesi, venendo con la flotta in aiuto di papa Innocenzo, sottomisero al pontefice Civitavecchia, molte torri fortificate e tutta Marmorata>> (Tunc Pisani et Ianuenses in auxilium papae Innocentii cum navali exercitu Romam venientes, Civitatem veterem, turres plures (cod. turrim de pulvereio) et totam Marmoratam eidem Pontifici subiugarunt)4).


La bolla con la quale Innocenzo II notificava ai Pisani le condizioni della pace con i Genovesi e ne ingiungeva l’osservanza, reca la data <<Grosseto, 20 marzo 1133 (Datum apus Grossetum, XIII kalendis aprilis)>>5).


Parimenti, la bolla del papa che conferisce a Siro vescovo di Genova, la dignità di arcivescovo, porta la stessa data e nomina la medesima città di Grosseto (Datum Grosseti)6).


Secondo Giovanni Battista Semeria, gli editori avevano scritto erroneamente Grosseto in luogo di Corneto7).


Viceversa Luigi Tommaso Belgrano sosteneva che sia la pace fra Genovesi e Pisani che la nomina ad Arcivescovo di Siro II non erano avvenute a Corneto, ma a Grosseto8).


In effetti, fra i vescovi che sottoscrissero con il papa la bolla inviata a Siro, vi erano quelli di Grosseto (Rollandus rosselanus), di Siena (Rainerius senensis) e di Soana (Ildizo Soanensis).


Tuttavia, il Caffaro non solo era contemporaneo degli avvenimenti che andava narrando, ma era anche un importante uomo politico genovese. Non sappiamo se fosse stato presente ai fatti che egli diceva essere accaduti a Corneto ma le notizie che riferiva dovevano essergli state fornite da quegli stessi genovesi che avevano concluso la pace con i Pisani. Possediamo, peraltro, il codice originario dove venivano trascritti gli Annali  via via che il Caffaro li dettava o comunque era ancora in vita9).


Quindi il papa spedì le bolle da Grosseto, ma le flotte e gli eserciti genovesi e pisani si incontrarono a Corneto dove, dinanzi alla concreta presenza del papa e dell’imperatore, dovette avvenire l’effettiva accettazione della pace.


Pare, che, tra la fine dell’XI e gli inizi del XII secolo, la città di Corneto sia stata la prima a ribellarsi al potere pontificio, e a costituirsi in libero comune10). La prima esplicita menzione ai consoli della città è, tuttavia del 114411).


Nel 1165, Roma stipulò un trattato di pace e di alleanza con Genova. In esso i Romani garantivano alle galee genovesi pace e sicurezza per ventinove anni da Asturia fino a Capo Linaro, mentre per il tratto di costa che comprendeva Civitavecchia e Corneto non assumevano impegni compromettenti. Il fatto rivela che queste due città sfuggivano al controllo di Roma. Quanto poco le due città rispettassero il trattato di pace stipulato da Roma con Genova lo dimostra il fatto che nel 1172, i Genovesi dovettero intervenire presso il prefetto di Roma, “per assicurarsi di poter liberamente e sicuramente condurre le galee a Civitavecchia, nel suo distretto e nella terra del conte Aldobrandino (Egimus enim cum prefecto urbis, ut apud Civitam vetulam et per districtum suum et per terram comitis Aldebrandini libere et secure possitis eas ducere)>>12.


Ma quale fosse l’autonomia del comune di Corneto nei confronti di Roma, e l’interesse dei Genovesi e dei Pisani verso Corneto lo dimostra il fatto che, pochi anni dopo, la repubblica marinara di Pisa stipulò un trattato di alleanza prima con Corneto, nel 1173, e poi con Roma nel 1174.


E’ ancora come libera repubblica marinara che Corneto, il 19 giugno del 1177 stipula anche con Genova un trattato di pace e di alleanza della durata di trentuno anni.


Nel precedente numero del Bollettino della S.T.A.S., abbiamo già commentato i testi dei trattati con Pisa e con Genova, per cui rimandiamo il lettore a quanto esposto in quella occasione13).


Ricordiamo comunque che, durante il Medio Evo, il porto di Corneto fu il più importante ed il più attivo nel tratto di costa compreso fra Pisa e Terracina14). Esso assolveva alla duplice funzione del commercio di transito e di quello dei prodotti locali. 

Sotto il primo riguardo, le merci, provenienti dalle città dell’odierno alto Lazio, dell’Umbria e della bassa Maremma, venivano caricate, nel porto di Corneto, su navi dirette nei diversi scali del Mediterraneo, soprattutto a Pisa, a Genova, a Venezia e nella Spagna.

Nel 1204, Pietro II, re d’Aragona, approdò con cinque navi nel porto della città, e concesse ai mercanti cornetani il privilegio di recarsi con i loro beni in tutti gli scali marittimi e i territori del suo regno senza pagare pedaggi15). Il privilegio venne rinnovato nel 1298, con atto firmato presso il porto, da Giacomo II, re d’Aragona giunto dalla Spagna con trenta navi16.


Le navi cornetane tornavano poi al loro porto importando i prodotti acquistati nei vari luoghi, e destinati ad essere assorbiti dai mercati dell’entroterra.


Il traffico commerciale interno fece nascere nei Cornetani il bisogno di liberare dal banditaggio e dai taglieggi dei nobili le vie di comunicazione interne al territorio attraverso il quale le merci venivano convogliate nel porto. La situazione spingeva anche verso l’espansione territoriale, e verso il conseguente assoggettamento di quei feudatari che erano rimasti ancora padroni delle campagne circostanti. La loro sottomissione costituirà non solo il presupposto del progressivo miglioramento della vita interna della città capoluogo, ma anche l’unica possibilità di far fronte in qualche modo alle pretese della grande nobilità e dei potenti comuni di Roma e di Viterbo.


Tra il 1201 ed il 1307, vennero assoggettati i castelli di Sant’Arcangelo, Casagnale, Tolfa Vecchia, Civitella, Monte Monastero, Tarquinia, Rota, e la cittadina di Centocelle. Venne, inoltre, rivendicata, la proprietà del porto di Marinello, situato a sud della foce del Mignone; e vennero acquistati i castelli di Rocca San Giorgio, Castronovo, e la selva del Cazzanello sulla marina17).


Il controllo sul territorio dei monti della Tolfa ripeteva quello già esercitato in epoca etrusca e romana dall’antica Tarquinia della quale Corneto era erede.


Tra il 1267 ed il 1268, Corneto battè forse una propria moneta, come si dovrebbe evincere dall’esame dei documenti n. 54, 55, 61 e 69 contenuti nel presente lavoro.


La città esporto prodotti locali propri e della regione, quali il ferro grezzo, il frumento, e, in genere, i cereali per la cui misurazione divenne di uso corrente il moggio cornetato. Oltre ad una propria vena di ferro, esistente presso il fiume Mignone, la città poteva utilizzare le varie cave dei Monti di Tolfa, sfruttate dai Tarquiniesi fin dai tempi etruschi18).


L’esame dei nostri documenti ci consente di sapere che venivano importati soprattutto, acciasio, sale e vino.


Durante il Medio Evo, dinanzi al declino di Tarquinia, della quale non era rimasto che un castello, l’incremento dell’attiguo centro urbano di Corneto, era il frutto della vitalità inesauribile della gente della nostra terra. Si diceva che la nuova città era sorta sui resti di un centro satellite, di nome Corinthus o Corythus, ritenuto patria di Dardano capostipite dei Troiani19).

La floridezza economica della città, e la fuga, attraverso il porto, dei prodotti cerealicoli dalla regione verso gli altri Stati preoccupò Roma che vide compromessa la sua principale fonte di approvviggionamento alimentare. Il comune romano cercherà sempre di soffocare l’autonomia di Corneto e di garantirsi la piena podestà sul suo porto. Non solo i Viterbesi compiranno ripetute scorrerie nel territorio (nel 1169; 1202; 1221; 1230; 1292), e cercheranno di controllare le entrate economiche del porto (nel 1169)20), ma si ha notizia anche di spedizioni compiute dagli stessi romani contro il porto della città alla fine del XIII secolo21). L’ostilità dei romani dovette spingersi al punto di proibire ai Cornetani di esportare cereali. Infatti, nel 1294 il Senato di Roma inflisse invano al Comune di Corneto due multe per un totale di 5010 lire provisini per “aver caricato nel porto, di giorno e di notte, non piccola quantità di grano”22).

Qui, intendiamo presentare una serie di documenti tratti dai notai liguri, dai quali appare quali fossero i rapporti della Liguria con Corneto e quella parte della Tuscia che corrisponde all’attuale alto Lazio, dal 1186 al 1281. Li elenchiamo in ordine cronologico citando ogni volta la fonte. Le traduzioni, le sintesi e le osservazioni (ove non sia indicato l’autore) sono nostre. L’elenco offre l’esposizione, speriamo completa, degli atti che hanno avuto pubblicazione23).


1. ANNO 1186. 10 novembre. Notaio Oberto Scriba de Mercato. Ottaviano de Marinazo, Baianto e Ottaviano stipulano un cambio marittimo su Corneto.


Testes Anselmus Selvagnus, Bonifacius filius Iacobi de Volta et Berardus Romanus. Nos Otavianus de Marinazo, Baianus et Otavianus accepimus a vobis Bernicone superbia et Iohanne de Castelleto tantos denarios ianuinos unde vobis promitimus vel vestro miso certo solvere in Corneto libras denariorum senensium centum ad. V. dies postquam bucius vester illuc pervenit et vos rederetis nobis pignus quod inde vobis damus scilicet omnes res que in bucio vestro habemus sub pena dupli quisque in solidum etc. Ubi superior (Genova) eo die. (Chiaudiano, pag. 90).


2. ANNO 1190. 16 Marzo. Notaio Oberto Scriba de Mercato. Ugo Papazella promette a Guglielmo Mangiapane e a suo figlio Oberto di ottenere in Corneto da Ardengo Coronato e Bagugio, entrambi Cornetani, la quietanza in loro favore della somma da loro dovuta per l’acquisto di dieci modi di frumento acquistati a Corneto.

Nel manoscritto, l’atto è cancellato da nove linee trasversali.


Testes Wuilielmus Berbadus, Martinus Ferius et Wuilielmus Valdetarius. Ego Hugo Papacella promito vobis Wuilielmo Manjapan et Oberto patri et filio quod ducam vobis de Corneto cum illuc primo ivero cartam quam Ardengus Coronatus et Bagugius Cornitani pro. X. modiis frumenti quod tibi Oberto vendidere in Corneto pro solvere precium Ianue vidilicet modium per s.. XVIII. habuerunt super te Obertum, vel ducam vobis cartam in qua ipsi clamabunt se quietos de predicto debito scilicet lb. . VIIII ½ vel redam in tua vel vestra (in) vestra podestate lb. . VIIII 1/2. vel redam in tua vel vestra (in) vestra podestate lb.. VIIII/1/2. aliquoin penam dupli vobis promitto et renuo legem qua principalis debitor prius est cunveniendus. Actum ubi superior (Genova), eo die. Chiaudiano, Morozzo Della Rocca, pag. 103)


3. ANNO 1190. 6 agosto. Notaio Oberto Scriba de Mercato


I cornetani Fortunato e Bacozo dichiarano di aver ricevuto da Orso e Guglielmo Arnaldo di Arenzano una somma di denaro che restituiranno loro in Corneto. Testimoni Giovanni de Selego, Vecchi Marino di Arenzano e Massaro di Corneto.


Testes Iohannes de Selego, Vegius Marinus de Arenzano et Masarius de Corneto. Nos Fortunatus et Bacozus Cornitani accepimus a vobis Urso et Wuilielmo Arnaldo de Arenzano lb. dr. ian. . LII ½. quas promitimus vobis vel vestro certo miso per nos vel nuncium nostrum in Corneto ad. II. dies postquam vos vel nuncius vester illuc pervenit. Aliquoin penam dupli vobis promitimus et inde omnia nostra vobis pignori obligamus uterque in solidum et damus vobis in pignuus predicats lb. . LII ½ et lb. . VI. de Loterenghi eius velle et in vestro posse debent esse pignus eritis soluti et vestre l. . LII 1/2. vadunt ad vestram fortunam. Actum Ianue in domo Bonifaci de Volta, . VI. die agusti. (Chiaudiano, Morozzo Della Rocca, pag. 237).


4. ANNO 1190. 6 agosto. Notaio Oberto Scriba de Mercato.


I Cornetani Fortunato e Bacozo dichiarano di aver ricevuto da Vasallo Tebaldo di Arenzano e Guglielmo Vezerante una somma di denaro che restituiranno loro in Corneto.


Testes Gamundius Oglerii Venti, Wuilielmus de Cultura, et Aimericus de Signo, Nos. Fortunatus et Bacozus Cornitani accepimus a vobis Vasallo Tebaldi de Arençano et Wuilielmo Vezerante lb. . XXXVIII. et s. . VIIII ½ dr. ian. quas promitimus vobis vel vestro miso per nos vel nostrum nuncium solvere in Corneto ad dies. II. postquam vos vel nuncius vester illuc perveneritis. Alioquin penam dupli vobis promitimus uterque in solidum et cet. Vestras lb. predictas implicatas damus vobis in pignus et valunt ad vestram fortunam. Actum ubi superior (Genova), eo die. (Chiaudiano, Morozzo Della Rocca, pagg. 237-238).


5. ANNO 1191. 25 novembre. Notaio Guglielmo Cassinese.


Il pisano Bonacorso da Corneto pagherà in Corneto una somma di denaro a Marino Rapallino ed ai suoi soci e dà loro in pegno varie mercanzie.


Confitetur Bonacursus de Corneto Pisanus se cepisse tantum a Marino Rapallino, unde ei dare promittit et sociis lib. . LVIIII. den. ian., ad dies. III. proximas ex quo fuerit in Corneto, salvo eunte ligno in quo ibit vel maiori parte rerum ligni. Et inde ei pignori obligat ballas. II. de fustaneis tinctis et saccos. II. cimini et saccos. . VIII. azarij et pennas. V. de cuniculis et saccos. II. roze. Et ipse confitetur habere, tali pacto, ut si non fuerit pagatus ut supra, sua auctoritate vendat pignus et proprio iure faciat quicquid voluerit. Testes Iohannes de Castello, Germanus (cancellato). In curia Gontardorum, ea die. (Hall, Krueger, Reinolds, pagg. 95-96).


6. ANNO 1191. Annali genovesi. Ottobono Scriba.


La flotta genovese era discesa nell’Italia meridionale in aiuto dell’imperatore Arrigo VI. Al ritorno “l’esercito di Genova si diresse verso Roma e prese terra presso Civitavecchia da dove furono inviati nunzi all’imperatore, che si trovava malato a San Germano, chiedendogli che comandasse quello che bisognava fare. Costui, tramite il suo nunzio Arnaldo Stretto e alcune lettere, diede licenza all’esercito di rimpatriare (ex exercitus Ianuae tenuit versus Romam, et applicuit apud Civitatem Vetulam; et inde ad imperatorem, qui egrotabat apud Sanctum Germanum, suos nuntios direxerunt, denuntiando illi ut preiperet quid esset faciendum, qui, per Arnaldum Strictum nuntium suum et litteris, suis, exercitui repatriandi licentiam dedit)” (Belgrano, pag. 40; la traduzione è nostra).


7. ANNO 1195. Annali genovesi. Ottobono Scriba.


Quattro galee genovesi assediarono, sotto Piombino, una nave pisana; e, dopo aver ricevuto dai suoi marinai duecento bisanti perché li lasciassero andare, “volsero verso Marittima, pervennero nelle parti di Corneto e, sul far del giorno, trovarono un’altra grandissima nave pisana presso l’isola che chimiamo Marele (a), che era qui venuta a caricar grano, ed aveva una grandissima schiera di combattitori. I Genovesi la assalirono e, dopo aver a lungo combattuto con immenso travaglio, vinsero quella nave e la catturarono, al prezzo di molti morti e feriti da ambo le parti, e la trassero fino al porto di Genova con tutto il carico. Nel vederla, tutti la ammiravano e dicevano che a prenderla non sarebbero bastate dieci galee (Tenuerunt versus Maritimam, et pervenerunt in partibus Corneti; et illucescente die invenerunt aliam quandam navem maximam Pisanorum apud insulam quae dicitur Marelle,  quae venerat ibi causa honerandi granum, in qua siquidem erant turba copiosissima bellatorum; qui insultantes diu et impugnantes immenso conamine, vicerunt et ceperunt eam, nonnulis utrinque vulneratis et mortuis; eamque cum honere universo in portum Ianuae deduxerunt, omnibus eam videntibus valde mirantibus et dicentibus: decem galeae non deberent posse capere eam)” (Belgrano, pagg. 57-58; la traduzione è nostra).

(a) Marele. Forse è la stessa ad Morellas di cui si parla nel documento n. 98. Sembrerebbe un luogo sulla costa cornetana, ma potrebbe trattarsi del porto delle Murelle (l’antica Regisvilla), nel territorio di Montalto, ma sotto la probabile influenza del comune di Corneto. Più tardi, nel 1230, i Montaltesi ne concessero l’uso ai Toscanesi, confermato poi da Federico II nel 124324) .

8. ANNO 1198. 14 ottobre. Notaio Bonvillano.

Girardo, figlio del defunto Tommaso de Corgneto costituisce l’antefatto alla moglie Druda e ne riceve la dote.

Ego Gerardus filius quondam Thome de Corgneto et de Rosa dono tibi Drude filie quondam Wilielmi Moucii de Staglanno uxori mee tantum nomine antifacti in omnibus meis habitis et habendis quod bene sit valens lib. den. ian.. XVIII. ad habendum et tenendum et exinde quicquid volueris faciendum pro more et consuedine civitatis Ianue. Et confiteor me accepisse a te Druda lib. den. ian. XVIII. nomine tue dotis de quibus quietum me voco et soluptum et pro omnibus predictis libris dotis et antifacti omnia mea bona habita et habenda ad salvas eas faciendas tibi pignori obligo. Et confiteor quod unquam alteram feminam non sponsavi. Actum Ianue ad porta in domo Venture macellatoris. Testes Astorsus filiaster de Ritame, presbyter Philipus de ecclesia Sancti Martini de Via, Iohannes diaconus de Porta, Carlus de Porta, Armanus revenditor. Obertus asinarius de Porta, eo die. (Eierman, Krueger, Reynolds, pagg. 68-69).

9. ANNO 1201. 23 giugno. Notaio Giovanni di Guiberto.

Stefano di Corneto si riconosce debitore verso Ottone di Langasco.

Confitetur Stefanus de Corneto se cepisse tantum ab Ottone de Langasco, unde ei dare promittit lib. V. et sol. . VIIII. ad kalendas octubris proximi sub pena dupli stipulata. Testes Bertolotus taiaor, Wilielmus Sine Bracis, Iohannes de Clavari. Actum ea die et loco (Genova) et hora. (Hall-Cole, Krueger, Reinert, Reynolds, pag. 118).

10. ANNO 1205. 8 giugno. Notaio Giovanni di Guiberto.

Gregorio Gaetano contrae una accomendatio con Guglielmo Streiaporco.

Confiteor Gregorius Gaitanus se portare in accomendatione a Wilielmo Streiaporco lib. . X. Cornetum (in margine etiam) causa mercandi bona fide ad quartam proficui. Et inde ei Januam reducere promittit in potestate eius vel sui certi missi proficuum quod Deus dederit cum capitali et quas libris. X. promittit ei defendere a Pisanis sicut suas proprias res. Testes Ogerius Pedicula, Vivaldus Grassus. Actum Janue sub porticu Baldiconis Streiaporci, die. VIII. junii, post primam. (Hall-Cole, Krueger, Reinert, Reynolds, pagg. 135-136).

11. ANNO 1205. 22 giugno. Notaio Giovanni di Guiberto.

Confitentur Petrus Spalatus de Corneto, Brunus frater Hugolini, Fiorentini de Corneto, se cepisse mutuo a Marini Gaitano lib. . XII. den. ian., abrenunciantes exceptioni non numerate pecunie. Pro quibus, lib. . XII. ian. ei vel eius certo misso per se vel per suum certum missum dare promittimus lib. . XXIIII. bonorum denariorum pisaninorum spendibilium usque ad dies. VI. proximos, postquam fuerit Cornetum sana tamen eunte nave de Gaitanis que dicitur Sanctus Johannes vel maiori parte rerum ipsius navis Cornetum. Et promittunt predicto Marino dare predictas lib. XII. et sex libras de suis pro eis nomine pignoris et inde predictum pignus et reliquis sua bona habita et habenda predicto Marino pignori obligat, sub pena dupli stipulata, quisque eorum in solidum. Abrenunciates iuri quo cavetur principalem debitorem primo conveniri et omni iuri. Testes Guido de Mandrella, Gregorius de Cessanio, Johannes de Ranfo de Gaita, Johannes Caseus de Gaita. Actum ea die et loco (Genova) et hora. (Hall-Cole, Krueger, Reinert, Reynolds, pagg. 170-171).

12. ANNO 1206. 13 marzo. Notaio Giovanni di Guiberto.

Dodo Spata di Gaeta contrae una accomendatio con Lanfranco de Calce riguardante una schiava di nome Mesuda e suo figlio Basilio da vendersi a Corneto.

Confitetur Dodus Spata dei Gaita se recepisse nomine accomendationis a Lanfranco de Calce sclavam unam, Mesudam nomine, et filium eius, Baxilium nomine, causa vendendi eos Cornetum vel alio loco quo posset (a). Unde promittit predicto Lanfranco quod dabit Bonaventure de Vulpaira misso predicti Lafranci per se vel meum cerum missum totum precium predictorum Mesude et Baxilii quod recuperit fore si fuerint venduti, et si non fuerint venduti promittit eos ei reddere ambos, excepto si non essent mortui antequam fuissent venduti, usque ad diem quintum (in sopralinea proximum) ex quo fuerint Cornetum. Et si contra fecerit et omnia ut supradictum est non attenderit, promittit ei dare nomine pene lib. . XIIII. den. ian. stipulata. Pro pena vero et pro predictis omnibus ut supra observandis omnia sua bona habita et habenda Lafranco pignori obligat. Tali pacto quod pena commissa et cetera. Testes Iohannes Provincialis, Iacomus filius Grilli, Johannes Caphorainus. Actum Ianue sub volta fornariorum, die. XIII. marcii, post primam. ( Hall-Cole, Krueger, Reinert, Reynolds, pag. 244).

Il documento testimonia come il commercio e l’utilizzo degli schiavi fosse ancora in uso nel XIII secolo perfino nello Stato della Chiesa e a Corneto in particolare.

13. ANNO 1206. 14 marzo. Notaio Giovanni di Guiberto.

Nicola Segnoreto di Corneto contrae una accomendatio con Guglielmo Streiaporco.

Confitetur Nicola Segnoretus de Corneto se portare in accomendatione a Wilielmo Streiaporco lib. . V. in Maritimam in nave que dicitur Cinus causa marcandi et inde quo sibi Deus aministraverit ire causa mercandi ad quartam proficui. Et promittit ei Jamua, reducere vel mittere cum testibus in potestate eius vel sui certi missi proficuum quod Deus dederit cum capitali. Et ex quibus libris debet expemdere (sic) et lucari per libram cum aliis quas portat. Testes Obertus Hismael, Literinus de Portuveneris. Actum Ianue sub volta Fornariorium, die. XIIII. marcii, circa terciam. (Hall-Cole, Krueger, Reinert, Reynolds, pag. 249).

14. ANNO 1213. 30 marzo. Notaio Pietro Ruffo, Reg. I, pag. 91, Arch. di St. di Genova.

Giacomo de Grimaldo di Corneto, alla presenza di Giovanni Fiarisio, Simone de Berardo e Giovanni Cerrino, tutti di Corneto, riceve da Ventura de Manno da Corneto L. 24 di genovini, onde in Corneto gli darà L. 46 di denari vecchi di Pisa. (Ferretto, pag. 126).

15. ANNO 1213. 26 aprile. Notaio Pietro Ruffo, Reg. I, pag. 106, Arch. di Stato di Genova.

Gregorio de Cio, romano, alla presenza di Pietro Costantini, Giovanni Pedoni e Giordano Ugolini, tutti di Corneto, promette di difendere gli uomini di Arenzano contro gli uomini di Civitavecchia e di Roma (Ferretto, pag. 126).

Il documento dimostra che i Cornetani avevano fatto causa comune con i Liguri.

16. ANNO 1222. Annali genovesi. Marchisio Scriba.

“Accade poi che una saetta di Ventimiglia, avendo preso il mare non solo contro di noi, ma anche contro i singoli, fu gagliardamente inseguita da una galea di Porto Venere che faceva la guardia al soldo del comune di Genova, e ne era comandante Gallo di Portovenere, che, trovatala presso Corneto, come dio volle, la colse arenata a terra per eccessiva velocità, e ne catturò la maggior parte degli uomini, che erano fra i migliori di Ventimiglia, mentre gli altri erano fuggiti (Contigit autem, quod cum sagittea Victimilensis non solum ad nostram verum etiam singulis offensionem iter arriipuisset, a galea Portus Veneris, in custodia ad soldos comunis Ianue existente, cui preerat Gallus de Portu Veneris, fuiti viriliter insecuta, et ea inuenta prope Cornetum, sicut divine placuit voluntati, nimia cursus velocitate ipsam prostratam ad terram cum maiore parte hominum cepit, qui fuerunt de melioribus Victimilii, ceteris per fugam evasis)” (Belgrano, pag. 185; la traduzione è nostra).

17. ANNO 1225. 24 maggio. Notaio Lanfranco.

Angelerio di Marco, cremonese, ed Anselmo Musa Impenata contraggono un mutuo con Crescenzio di Corneto da risolversi in Cremona.

Nos Angelerius de Marco de Cremona et Anselmo Musa Impenata confitemur accepisse a te Crexentio de Corneto sol. . XXX. ian. mutuo, abrenuntiantes exceptioni etcetera. Quas vel totidem Janue usque ad kalendas Junii proximi per nos vel mostrum missum tibi vel tuo certo vel tuo certo misso in civitate Cremone reddere et dare promittimus, sub pena dubli, omnibus nostris obligatis in solidum etcetera, et spetialiter sumas. III. bistornarum quarum possessionem tibi nomine pignoris tradidisse confitemur etctetera, abrenuntiantes nove constitutioni et epistole divi Adriani etcetera. Testes Bonico guardator, magister Petrus Dalfianus cremonensis et Bartholomeus canonicus Sancti Syri de Suspirio. Actum predicto loco (al mercato di Genova) et die, circa nonam. (Krueger, Reynolds, pagg. 207-208).

18. ANNO 1225. 27 agosto. Notaio Lanfranco.

Buccuzio di Porto Venere noleggia a Simone di Carizio, Amatore, Andrea di Pietro, Benedetto, Crescenzio e Rainero, tutti di Corneto, una nave con tredici marinai per il trasporto del grano da Corneto e Santa Marina a Genova, per un totale di ottantacinque moggi cornetani pari a venticinque staria genovesi per ogni moggio. Questi ultimi si impegnano a consegnare il grano e a pagare un nolo di sesi soldi e mezzo genovesi per ogni singolo moggio. Il contratto è stato stipulato a Genova.

Ego Buccutius de Poru Veneris naulizo vobis Simoni de Caritio, Amatori, Andree de Petro, Benedicto, Crexentio et Rainerio, omnes de Corneto bucium meum guarnitum de. XIII. marinariis et de sartis bona a Janua usque ad Cornetum et usque ad Sanctam Marinam in quo promitto vobis deferre granum vostrum in Januam, silicet, tibi Simoni modia. X., quod est XXV staria per modium, et tibi Amatori modia. XXX., Andree modia. XV., Benedicto modia .X., Crexentio modia..X. et Rainerio modia. X., promittens expedire me et dictum bucium et onus a potestate illius terre, omnibus modis et ipsum granum dare vobis et consignare in portu Januae usque in barcha mondum et expeditum ab archiepiscopo et cintrago. Oue omnia promitto vobis attendere et observare per me vel meum missum, sub pena librarum. XXVI. omibus meis obligatis etcetera. Et nos predicti promittimus tibi dare dictum granum ad onerandum in dicto bucio inde ad dies quattuor postquam dictum bucium in una ex his terris vel infra applicuerit et dare tibi in Januam sol. VI, ian. pro singulo modio, inde ad dies. IIII. postquam dictum bucium cum grano in portu Janue applicuerit. Que omnia promittimus tibi attendere et observare, sub pena librarum. XX-VI. omnibus nostris obligatis etcetera. Testes Wilielmus Checius, Jacobus Buiachesius et Ogerius Pedicula. Actum predicto loco (Genova), die et ora. (Krueger, Reynolds, pagg. 246-247).

Questo documento testimonia che a Genova si trovavano molti mercanti di Corneto, e che i genovesi accettavano l’uso del moggio cornetano. Per l’esame della difficile valutazione del moggio di Corneto vedi il commento al documento n. 74. Il presente atto ci consente, infine, di sapere che il prezzo corrente, nel 1225, per il nolo di una nave da trasporto che da Genova si recasse a Corneto per importare cereali era di sei soldi e mezzo genovesi per ogni moggio cornetano.

19. ANNO 1225. 30 Agosto. Notaio Lanfranco.

Pancio di Corneto nomina Onorato di Corneto suo procuratore per il ritiro di grano.

Ego Pancius de Corneto constituo te Onoratum calegarium de Corneto meum certum missum et procuratorem et in loco mei ad exigendum et accipiendum totum granum in nave que dicitur Angeletus et quod est staria. XVI. et plus ad (*) starium navis mundum de gumbeta et omnibus avariis et quod possis ipsum granum vendere et pretium accipere ey michi servare et quicqid inde feceris firmum et ratum in perpetuum habere et tenere promitto ac si egomet fecissem. Testes Balduinus de Turre et Obertus spetiarius. Actum Janue, predicto loco (nel mercato), penultima die augusti, inter terciam et nonam.

(*) Cancellato: ad starium navis (in sopralinea) et quod possis ipsum granum vendere et pretium accipere et mihi servare. (Krueger, Reynolds, pagg. 249).

20. ANNO 1225. 17 settembre. Notaio Lanfranco.

Buccuzio di Porto Venere contrae un mutuo con Verde Fressarisia che salderà dopo il suo ritorno a Genova da Corneto dove sta per recarsi con la sua nave chiamata San Sepolcro.

Ego Buccutius de Portu Veneris confiteor me accepisse a te Viride Frexarisia lib. .X. Jan. mutuo, aberenuntians exceptioni etcetera, unde lib. . XI. Jan. mundas a curia Janue et omnibus dacitis, dispendiis et avariis per me vel meum missum tibi vel tuo certo misso in Janua dare promitto ad dies .XV. postquam rediero de Corneto ubi vado, sano eunte et redeunte bucio meo quod vocatur Sanctum Sepulcrum vel maiore parte rerum illius, sub pena dupli omnibus meis obligatis etcetera. Testes Albertus Primavera et Martinus censarius. Actum Janue, iin mercato iuxta fundicum pedicularum, predicto die, circa terciam. (Krueger, Reynolds, pagg. 258-259).

21. ANNO 1226. 3 settembre. Notaio Lanfranco.

Matteo di Ugolino di Corneto vende una nave chiamata Bocanato al prezzo di 26 libbre genovesi a Vivaldo di Porta Sant’Andrea, Ottone di Quarto, Guglielmo di Lavagna e Calegario di Rivalta.

Ego Matheus de Ugolino de Corneto confiteor me accepisse a vobis Vivaldo de Porta Sancti Andree et Ottone de Quarto et Wilielmo de Lavania atque Calegario de Rivalta lib. XXXVI jan. finito prezzo pro bucio uno meo qui vocatur Bocanato quem vobis vendo et trado pariter pro supadricto pretio cum sarcia et suis ornamentis que vobis demonstravi, faciendum inde amodo qicquid volueristis iure proprietario sine omni mea heredum meorum omniumque pro me contradictione ab omni quoque homine vobis et vestris heredibus et cui dederitis vel aliquo modo haberi concesseritis per me meosque heredes semper legitime defendere et non impedire promitto, aliquoin penam dupli tibi stipulanti spondeo et inde omnia bona mea habita et habenda vobis pignori obligo etcetera. Possessionem et dominium vobis pariter tradidisse confiteor et de pretio quietum et pagatum me voco, abrenuntians exceptioni etcetera. Testes Bernardus de Piano de Buiasco, Johannes Bonus de Buiasco et Berutus balisterius. Actum Janue, in domo quondam Wiliemi Belli, predicto die, circa nona. (Krueger, Reynolds, pag. 348).

22. ANNO 1251. 31 giugno. Notaio Palodino da Sestri.

Stefano Capello, mercante romano, alla presenza dei romani Stefano Paperone ed Andrea Rainone, costituisce procuratore Giacomo Felici da Roma per prendere 600 mine di frumento, imbarcate a Civitavecchia, sulla tarida di Portovenere, chiamata Meliorata, e che i Pisani predarono (Ferretto, pag. 115).

23. ANNO 1251. 7 luglio. Notaio Palodino da Sestri.

Nell’atto è ricordato Lorenzo Pegalotti da Firenze patrono della nave chiamata S. Giovanni  in viaggio per S. Severa (Ferretto, pag. 225).

24. ANNO 1253. 1 marzo. Notaio Guglielmo di Pegli (Notai ignoti, busta III). Sibillina, schiava di Enrico di S. Stefano drappiere, riceve a mutuo grazioso da Pepo Amata di Toscanella L. 7 gentile. restituibili a semplice richiesta (R. Lopez, doc. 3).

Per la schiavitù a Genova e a Corneto, vedi documento n. 12.

25. ANNO 1253. 5 marzo. Notaio Guglielmo di Pegli (Notai ignoti, busta III).

Biagio fu Guido Bono di Corneto riceve a mutuo grazioso da Manente Bernardi Senese a nome suo, di Bericello Senese e soci, L. 20 Gentile restituibili entro un mese. E’ maggiore di 20 anni e agisce col consenso di Andrea e Guezio di Corneto e di Pietro di Pallo (R. Lopez, doc. 16).

26. ANNO 1268. 6. agosto. Notaio Osberto Osbergero.

Il pontefice Alessandro IV, ad istanza di Giovanni da Camezana  cappellano e scrittore pontificio, prevosto alla chiesa maggiore di Annency, scrive da Viterbo a Galvano prevosto di S. Giorgio in Genova, perché questi accordasse un beneficio a Paolino da Candiasco, canonico di S. Maria di Oneglia e studente a Bologna (Ferretto, I, pag. 161).

27. ANNO 1259. 27 maggio. Notaio Giovanni di Giona.

Benvenuta del fu Compagnono di Casale, del distretto di Corvara, si obbliga al servizio di Cresi del fu Paolo da Corneto per il periodo di dieci anni dietro corrisponsione di vitto e vestiario e della somma di 4 soldi di genovini all’anno. Testimoni Paganello da Vallerano, Guglielmino del fu Bonisegnoris ed Orcolus di Podio. Fatto a Portovenere.

Factum pro Cesi.

In nomine Domini, amen. Ego Benvenuta, filia quondam Compagno de Cassalli de districtu Corvarie, astringo me tibi Cresi quondam Pauli de Corneto ad standum tecum in domo tua hinc usque ad annos decem proximus venturos, promitens tibi et domui tue servire et facere omnia servicia in domo et extra congrua et necessaria, et res tuas omnes et alias que in mea posite fuerint potestate custodire et salvare nec de ipsis ullatenus fraudare quod asscendat denarios duodecim per annum, et ipsos non fraudulenter seu studiose; et quicquid lucrari potero in tua vel tui certi missi potestate ponere et dare et consignare promitto, et a domo tua nec a tuis serviciis non discedere, nec te dimitam [nec] a te discedam usque ad dictum terminium annorum decem, et si forte a domo tua et serviciis discederem, infra dies octo reddibo ad tuum servicium sicut antea; et hec omnia iurans insuper, tactis sacrosanctis Dei Evangelis, attendere, complere et observare sub pena soldorum centum ianuinorum et obbligatione bonorum meorum. Et predicta facio conscilio Paganelli de Vallerano et Guillelmini quondam Bonisegnoris>; et confiteor me maiorum esse annis. XVIII. Versa vice et ego dictus Cresi promitto et convenio tibi dicte Benvenute tenere te mecum in domo mea usque ad dictum terminum annorum decem et dare tibi victum et vestitum conveniens et decens et tibi superimpositum non facere quod substinere non posses et dare tibi anuatim pro feudo tuo soldos quatuor ianuinorum. Alioquin penam soldorum centum ianuinorum etc. Pro pena et predictis etc. Testes Orcolus de Podio et dicti consciliatores. Actum in Portuveneris, in domo Lamfranchi quondam Balli, millesimo. cc. quinquagesimo nono, indietione prima, die. XXVII. madii, circa terciam (Falco, Pistarino, pag. 11-12).

Il documento rappresenta una delle testimonianze della presenza a Portovenere di famiglie cornetane stabilmente trapiantate. Ritroveremo il testimone Paganello da Vallerano fra i testimoni presenti ad atti futuri, anche a Corneto, stilati dal medesimo notaio.

28. ANNO 1259. 11 luglio. Notaio Giovanni di Giona.

Manente di Corneto s’impegna verso Conterio del fu Donato Bilenchi e Burgense del fu Bencivenisti di Firenze (che ricevono per loro stessi, per Monpi del fu Bonaiuto de Mompi e per Pucio di Talento) a condurre la tarida “Santa Croce”, fornita di sarciis, apparati e marinai, da Portovenere a Bonifacio o in Sardegna, cioè a Bosa e da Bosa fino in Ampuliam, per caricare 600 mine di orzo, ognuna al prezzo di due soldi di genovini, e portarle a Pisa. Conterio e Burgense (per loro stessi e per Mompi e Pucio), s’impegnano a consegnare la merce entro cinque giorni dall’approdo della nave al luogo di carico.

In nomine Domini, amen. Ego Manente de Corneto promitto et convenio vobis Conterio quondam Donati Bilenchi et Burgensi quondam Bencivenisti de Florentia, recipientibus pro vobis et Mompi quondam Bonaiuti de Mompi et Pucio, filio Talenti, ducere lignum meum sive taridam, nomine Sancta Crux, cum omnibus suis sarciis, furnitum aparatibus suis et mainariis, omni meo dispendio, de Portuveneris usque Bonifacium vel in Sardiniam, vidilicet ad Bosam et a Bosa usque in Ampuliam vel ad quemcumque locum volueritis de predictis in primo bono tempore quod erit, Domino concedente, et ibi honerare minas sexcentas ordei, aliud viagium non mutando nisi prius presens viagium fuerit completum vel iusto Dei impedimento vek vestra licencia renaneret, et de inde Pisas cum dicto honere venire, vidilicet apud ligatiam fucis Pisarum, et ibidem ipsum caricum vobis denunciare et consignare infra diem terciam postquam illuc aplicuero con dicto ligno. Aliquoin penam librarum viginti quinqe pisan. vobis stipulantibus spondeo. Pro pena vero et predictis etc. Versa vice et nos predicti Conterius quondam Donati Bilenchi et Burgensis quondam Bencivenisti, pro nobis et dictis Mompi [et Pucio], pro quibus promitimus de racta habitatione, promitimus et convenimus tibi predicto Manenti dare, honerare et consignare in dicto ligno sive tarida minas predictas sexcentas ordei, et hoc infra diem quintam postquam illic aplicueritis cum dicto ligno, et pro naulo ipsius, vidilicet pro qualibet mina, soldos duos ianuinorum, conducto apud fucem Pisarum, vidilicet apud ligatiam. Quod totum naulum, prout ascendet vel fuerit, tibi integraliter solvere et dare promitimus infra diem terciam postquam exhoneratum fuerit. Alioquin penam librarum viginti quinque pisan. tibi stipulanti spondemus, que pena etc. Pro pena vero et predictis, etc., et quisque nostrum in solidum, renunciantes etc., et fori privilegio et omni iuri. Testes Vivianus quondam Gallichi, Bonaventurinus quondam Rollandi clerici, Guillelminus filius Benvenuti Maniacavalli et Tedaldus Caceta de Florentia. Actum in Portuveneris, in domo Ione notari, millesimo. cc. quinquagesimo nono, indictione prima, die undecimo iulii. (Falco, Pistarino, pag. 32).

Nel nostro precedente lavoro, abbiamo fatto notare come, dall’esame del testo del trattato commerciale di Corneto con Pisa, si evincesse che dal porto della città non si esportassero solo i cereali, ma anche il ferro25) . Il presente documento ci consente di aggiungere che la flotta cornetana, in taluni casi, assolveva anche al trasporto di mercanzie per contro di altre città in luoghi diversi.

29. ANNO 1259. 11 luglio. Notaio Giovanni di Giona.

Manente di Corneto s’impegna verso Conterio del fu Donati Bilenchi e Burgense del fu Bencivenisti de Nellis di Firenze (che ricevono per loro stessi, per Mompi del fu Bonaiuto de Mompi e per Pucio di Talento) a trasportare, con la nave “Santa Croce”, 600 mine di orzo, ognuna al prezzo di 15 soldi pisani, entro la metà di settembre. Conterio e Burgese (per loro stessi e per Mompi e Pucio, s’impegnano a scaricare la merce entro cinque giorni dall’arrivo. Redatto a Portovenere. (Falco, Pistarino, pagg. 34-35)

Vedi il commento al documento n. 27

30. ANNO 1259. 11 luglio. Notaio Giovanni di Giona.

Manente di Corneto dichiara che Viviano di Gallico di Portovenere si è reso fideiussore per lui verso Conterio del fu Donato Bilenchi e Burgense del fu Bencivenisti di Firenze, e s’impegna a serbarlo indenne dalla malleveria prestata (Falco, Pistarino, pag. 35).

Vedi il commento al documento n. 27

31. ANNO 1259. 11 luglio. Notaio Giovanni di Giona.

Conterio del fu Donato Bilenchi  e Burgense del fu Bencivenisti de Nellis di Firenze dichiarano che Viviano di Gallico di Portovenere si è reso fideiussore per loro verso Manente di Corneto, e s’impegnano a serbarlo indenne dalla malleveria prestata (G. Falco e G. Pistarino, pag. 36).

Vedi il commento al documento n. 27.

32. ANNO 1259. 23 settembre. Notaio Giovanni di Giona.

Deloguarde di Portovenere noleggia a Giberto del fu Orlando, Bonissimo del fu migliore e Boninsegna di Orlandino di Firenze la propria saetta “Bonaventura Romana” per caricare, presso la foce del fiume di Grosseto, 32 moggia di sale da trasportare a Pisa, al prezzo di 57 libbre e 12 soldi di pisani. Testimoni Guglielmo Policino, Paganello da Vallerano (vedi doc. 26), Berardo da Corneto e Recordatus de Begina.

L’atto è redatto a Corneto nella chiesa di Santa Maria, circa l’ora terza.

In nomine Domini, amen. Deloguarde de Portuveneris naulizavit Giberto quondam Orlandi et Bonissimo quondam Melioris et Bonensegne, filio Orlandini de Florentia, sagittam suam, que dicitur Bonaventura Romana, causa honerandi in ea ab eis apud fucem Grosseti modia triginta duo salis et deferendi eum sale pisas, infra pontem novum et vetus Pisarum, promitens dictam [sagitam] bene munire et preparare de bonis velis et marinariis et omni apparatu necessario ipsi sagite et expectare ipsos pro dicto carico recipiendo per dies quatuor postquam ibi aplicuerit cum dicta sagitta et ipsum caricum recipere infra dictum terminum in predictis confinibus et ipsum portare Pisas infra fines predictos. Versa vice et predicti Gibertus, Bonensegna et Bonissimus promitunt et conveniunt eidem Dereguarde dare et consignare predictum sale infra dictos fines hinc ad dies. . IIII. postquam illum aplicuerit cum dicta sagita; et pro naulo ipsius salis libras. . LVII. et solidos duodecim denariorum pisan. dare et solvere promisserunt Pisis infra died duos postquam Pisis aplicuerit cum sagita predicta, et hoc in denariis grossis argenteis valentibus pro unoquoque duodecim pisan. minutorum, renunciantes exceptioni non conducte et non nauligiate sagite et promissionis non facte et omni iuri. Et hec omnia suprascripta promisserunt inter se ad invicem dicte partes attendere, complere et observare sub pena librarum quinquaginta denariorum pisan. quam penam pars contrafaciens solvat parti fidem servanti et, ea soluta vel exacta, predictis omnibus in suo robore duraturis. Pro pena et predictis omnibus observandis universa eorum bona pars parti pignori obligarunt, renunciando etc., volendo quod possit alter alterum convenire ubique. Teste Guillelmus Policinus, Paganellus de Vallerano, Berardus de Corneto, et Recordatus de Begina. Actum Corneti, in ecclesia Sancte Marie, . M. CC.LVIIII, indictione secunda, die vigesimo tercio septembris, circa terciam. (Falco, Pistarino, pag. 52)

Negli atti di Giovanni di Giona, la data rispecchia gli usi cronologici genovesi anche quando egli agisce fuori sede.

I notai genovesi avevano la consuetudine di soggiornare per periodi più o meno lunghi nelle colonie del Levante, e di recarsi in città diverse per accompagnare i mercanti nelle fiere. La consuetudine si estese a Portovenere.

I documenti n. 27-30 hanno evidenziato come le navi cornetane assolvessero, a volte, al trasporto di merci per conto di altre città in luoghi diversi da Corneto. Il presente atto dimostra come la città potesse diventare anche centro di contrattazioni di traffici commerciali navali fra le altre città, tanto da richiamare sul luogo notai stranieri.

Il notaio redige l’atto nella Chiesa di Santa Maria in Corneto, circa l’ora terza. Circa la stessa ora terza, egli dirà poi di redigere, nella piazza di San Nicola, l’atto di vendita della nave. Più che della famosa chiesa di Santa Maria in Castello dovrebbe trattarsi di quella di Santa Maria del Buon Consiglio, più prossima a Piazza San Nicola dove alla stessa ora il medesimo notaio redige un altro atto (vedi doc. n. 33).

33. ANNO 1259. 23 settembre. Notaio Giovanni di Giona.

Giberto del fu Orlando Rusticelli, Bonissimo del fu Migliore e Bonensegna del fu Orlandino di Firenze noleggiano da Deroguarde di Portovenere la saetta “Bonaventura Romana”, e s’impegnano verso Deroguarde a serbarlo indenne dal noleggio della saetta. Testimoni Guglielmo Policino, Paganello da Vallerano e Berardo da Corneto. L’atto è redatto a Corneto circa l’ora terza.

In nomine Domini amen. Nos Gibertus quondam Orlandi Rusticelli et Bonissimus quondam Orlandini de Florentia promitimus et convenimus tibi Dereguarde de Portuveneris quod, si aliquod danpnum passus fueris vel lexionem habebis occasione sagite tue, que dicitur Bonaventura Romana, quam nobis hodie naulagisti, ut continetur in carta inde facta manu Iohannis de Iona notarii, pro honerando in ea sagitta sal et portando Pisas, quod te et bona indenpnes conservabimus et inde te eximemus infra dies octo postquam a te fuerit requisitu [m]. Aliquoin penam duoli de quanto danpnum et lexionem habebis tibi stipulanti spondemus, racto manente pacto. Pro pena et predictis etc., et quisque nostrum in solidum, renunciantes beneficio nove constitutionis et omni iuri. Testes Guillelmus Policinus, Paganellus de Vallerano et Berardus de Corneto. Actum Corneti, millesimo .CC.LVIIII., indictione secunda, die vigesimo tercio septenbris, circa terciam. (Falco, Pistarino, pag. 53).

Vedi il commento al documento n. 31.

34. ANNO 1259. 23 settembre. Notaio Giovanni di Giona.

Deloguarde di Portovenere vende a Guiscardo del fu Falurso di Corneto la saetta “Bonaventura Romana” sive Portus, per il prezzo di 150 libre di pisani. Testimoni Bruracio filius Detesalvis, Bartolomeo del fu Simone Fohiarini, Aiuto del fu Giacomo di Corneto e Guglielmo Policino. Fatto a Corneto, in piazza San Nicola, attorno all’ora terza.

Guiscardi de Corneto.

In nomine Domine, amen. Ego Deloguarde de Portuveneris vendo, cedo et traddo tibi Guiscardo quondam Farsuli de Corneto quondam meam sagittam, que dicitur Bonaventura Romana sive Portus, quam tibi vendo, cedo et traddo cum omnibus suiis sarciis et aparatibus ad habendum, tenendum et faciendum quicquid volueris etc., sine etc., finito precio librarum centum quinquaginta denariorum pisan., quos a te etc. et de quibus etc, renuncians etc. et omni iuri, et si plus valet dicto precio, sciens eius veram extimationem, illud tibi etc., renuncians etc. .  Possessionem insuper et dominium vel quasi dicte sagite tibi corporaliter confiteor traddidisse. Quam sagitam promito tibi non impedire, set ab omni persona defendere, autoricare et disbrigare etc.; et si defendere etc. . Testes Bruracius filius Detesalvis, Bartolomeus quondam Symonis Fohichiarini, Aiutus quondam Iacobi di Corneto et Guillelmus Policinus. Actum Corneti, in Platea Sancti Nicolai, millesimo. . CC. LVIIII., indictione secunda, die. .XXIII. septembris, circa terciam. (Falco, Pistarino, pagg. 53-54).

La Piazza di San Nicola in Corneto, dove fu redatto l’atto, doveva essere presso la chiesa omonima che si trovava in località Salnitro, sui dirupi della città, sopra Fontana Nuova , nella odierna Via delle Torri entro l’area attualmente occupata dal laboratorio di un marmista26).

35. Anno 1259. 24 settembre. Notaio Giovanni di Giona.

Berardo di Corneto dichiara di aver avuto in prestito da Deroguarde di Portovenere la somma di 30 denari di pisani, che restituirà a volontà del creditore. Testimoni Stefano De Pisanello, Paganello da Vallerano e Napolionus de Gragnarolo.

Deroguarde.

In nomine Domini, amen. Ego Berardus Cornetanus confiteor me Habuisse et accepisse a te Deroguarde de Portuveneris mutuo, gratis et amore soldos triginta denariorum pisan. de quibus etc., renuncians etc., quos tibi etc. reddere, dare et solvere [promito] ad tua voluntatem. Aliquoin penam dupli cum danpnis etc., credito te etc., renuncians etc., ita quod etc.. Testes Stepfanus de Pisanello, Paganellus de Vallerano et Napolionus de Gragnarolo. Actum [.?.] (a), millesimo. CC. LVIIII., indictione secunda, die. XXIIII septembris, inter terciam et nonam. (Falco, Pistarino, pag. 54).

(a) L’atto fu redatto probabilmente a Corneto.

36. ANNO 1259. 1 ottobre. Notaio Giovanni di Giona.

Bonensegna di Orlandino di Firenze, a nome proprio, di Bono di Speciale, di Lamberto de Lantella, di Ranuccio citadini di Firenze e dei loro soci, dichiara di aver ricevuto a mutuo da Deroguarde di Portovenere 19 libre di pisani, che lo stesso gli ha versato su pegno di 2/3 di un quantitativo di sale caricato sulla saetta “Bonaventura Romana”, e promette di restituire la somma entro otto giorni dall’arrivo della nave a Pisa (Falco, Pistarino, pag. 55).

Testimoni Bonissimo del fu Migliore di Firenze, Napoleonus de Gragnarola, Paganello da Vallerano e Giacomo figlio di Regerino.

Il documento è redatto nel luogo detto Clepa presso la foce di Grosseto.

La nave acquistata da Guiscardo di Corneto si trova ora alla foce del fiume Ombrone dove ha caricato il sale da portare a Pisa.

37. ANNO 1259. 1 ottobre. Notaio Giovanni di Giona.

Bonissimo del fu Migliore di Firenze dichiara di aver ricevuto a Mutuo da Deroguarde di Portovenere 10 libre di pisani, che lo stesso gli ha versato su pegno di 1/3 di un quantitativo di sale caricato sulla saetta “Bonaventura Romana” e promette di restituire la somma entro due giorni dall’arrivo della nave a Pisa (Falco, Pistarino, pagg. 55-56).

Testimoni Paganello da Vallerano, Berforte de fu Mouri, Berado da Corneto, Matteo del fu Fulcone Griffone di Firenze. Documento redatto a Clepa presso la foce di Grosseto.

38. ANNO 1259. 1 ottobre. Notaio Giovanni di Giona.

Il notaio constata con atto pubblico che Bonissimo del fu Migliore e Bonensegna del fu Orlando di Firenze, a nome proprio e di Giberto del fu Orlando Rusticelli di Firenze, hanno caricato, presso la foce di Grosseto, “sulla saetta chiamata Bonaventura romana di Deroguarde di Portovenere”, un quantitativo di sale destinato a Pisa “per il trasporto del quale il suddetto Deroguarde ha dato a nolo la sopraddetta sua nave... Testi presenti e convocati Napoleonus de Gragnarola, Paganello di Vallerano e Giacomo figlio di Rogerino. Redatto presso la foce di Grosseto nel 1259, indizione seconda, il primo giorno di ottobre”.

In nomine Domini, amen. Ex huius presentis pagine omnibus clareat letione et manifestum plenius sit omnibus presentis seriem inspecturis et audientibus quod Bonissimus quondam Melioris et Bonensegna, filius Orlandini de Florencia, nomine et vice eorum et Giberti quondam Orlandi rusticelli de Florenzia, consocii eorum, ut dicunt, honeraverunt apud fucem Grosseti coram me notario et testis infrascriptis unum caricum salis in sagita Deroguarde de Portuveneris (?), que di citur Bonaventura Romana, pro quo quidem carico dictus Deroguarde naulicaverat dictam suam sagitam (?) predictis Giberto, Bonissimo et Bonensegne, ut constat per instrumentum inde factum manu Iohannis de Iona notarii, quod quidem caricum portari debet Pisas, inter pontem novum et vetus, ad risicum omne et fortunam ipsorum Bonisimi et Bonensegne, pro se et dicto Giberto. Testes presentes et convocati Napoleonus de Gragnarola, Paganellus de Vallerano et Iacobus filius Rogerini. actum apud fucem Grosseti, . M. CC. LVIIII., indictione secunda, die prima octubris. (Falco, Pistarino, pag. 56).

In questo atto, il notaio Giovanni di Giona da Portovenere ripete due volte che la nave, chiamata “Bonaventura Romana” appartiene a Deroguarde da Portovenere. Infatti, Giberto, Bonissimo e Bonensegna avevano noleggiato da Deroguarde la saetta “Bonaventura Romana” il 23 settembre a Corneto (vedi doc. 32). Stranamente, però, nello stesso giorno, nella stessa ora e nello stesso luogo, Deroguarde aveva venduto la nave a Guiscardo di Corneto, secondo l’atto stilato dallo stesso notaio Giovanni di Giona (vedi doc. 33) che seguiva il suo cliente nei viaggi d’affari.

39. ANNO 1259. 1 ottobre. Notaio Giovanni di Giona.

Deroguarde di Portovenere rilascia a Bonissimo del fu Migliore ed a Bonensegna di Orlandino di Firenze, a nome di Cambio del fu Rainero Arloti di Firenze, quietanza di quanto gli è dovuto per nolo di una saetta (a) dietro pagamento della somma di 4 libre di pisani (Falco, Pistarino, pagg. 56-57).

Testimoni Paganello da Vallerano, Berforte Mori, Berardo Cornetano e Matteo Fulconis Griffonis. Documento redatto presso la foce di Grosseto.

(a) Non si tratta della saetta “Bonaventura Romana”.

40. ANNO 1259. 20 ottobre. Notaio Giovanni di Giona.

Berardo di Corneto dichiara di dovere a Deroguarde di Portovenere 3 libre di pisani, ricevuti in prestito, e promette di restituirli entro il prossimo 1° gennaio. Redatto a Pisa.

In nomine domini, amen. Ego Berardus de Corneto confiteor me debere dare tibi Deroguarde de Portuveneris libras tres denariorum pisan., quas a te gratis, mutuo et amore confiteor habuisse et de quibus etc., renuncians exceptioni non numerate pecunie ve mutui non accepti, doli etc., quas quidem libras tre vel totidem pro illis promito tibi vel tuo certo misso seu cui dederis vel committere volueris per me vel meum missum reddere, dare et solvere hinc ad kalendas ianuarii proximi venturi. aliquoin penam dupli cum omnibus danpnis et expensis, elapso termino, pro dictis denariis exigendis, petendis et recuperandis tibi etc., te credito de danpnis et expensis tuo simplici verbo sine testibus et sacramento, vel alio probationis honere. Pro pena et predictis etc., renuncians privilegio fori et omni [iuri] ita quod etc.. Testes Paganellus de Vallerano Iacobus quondam Odonis, Iohannes quondam Venuti. Actum Pisis, in platea Sancte Marie Madalene, ante turrim Aldevrandini Vechii, millesimo ducentesimo. LVIIII. indictione secunda, die. XX. octubris, inter terciam et nonam.

Cassa et soluta voluntate parcium, . M.CCLXVII, die penultima aprilis, presentibus Sturiono, Talliaferrino et Columbino Barixello et Segnorino. (Falco, Pistarino, pagg. 57-58).

41. Di questo documento (n. 39) esiste un’altra stesura di identico contenuto, ma mutila e leggermente diversa nella forma. (Falco, Pistarino, pag. 59)

42. ANNO 1259. 14 dicembre. Notaio Giovanni di Giona.

Testamento di Simone de Grossolo di Vernazza. “Testimoni Giona notaio, Bonaiuncta de Frexia, Benvenuto Nuvelonus, Cornetano suo fratello, Peregnino del fu Baldineto e Vivaldino del fu Pietro Calcagne”. Redatto a Portovenere. (Falco, Pistarino, pagg. 78-80).

43. ANNO 1259. 14 dicembre. Notaio Giovanni di Giona.

Simone de Grosolo di Vernazza rilascia procura al notaio Giona di Portovenere per riscuotere 10 soldi dovutigli da Faulo di Nariga. Testimoni: “Cornetano del fu Careto, Nicolao Baionus suo fratello”. Redatto a Portovenere. (Falco, Pistarino, pag. 80).

44. ANNO 1259. 15 dicembre. Notaio Giovanni di Giona.

Guizalino calafato e Guglielmino di Saiembene calafato si impegnano verso Gerardetto del fu Vitelletto, a nome del patrigno Giacomo Prete, a calatafare un legno da navigare di proprietà dello stesso Giacomo Prete, per il prezzo di 9 lire di genovini (Falco, Pistarino, pagg. 84-85).

“Testimoni Bonusmelior Murri, Giacomo de Rochexana e Nicola da Corneto”. Redatto a Portovenere.

45. ANNO 1262. 6 ottobre. Notaio Giovanni di Giona.

Delloguarde del fu Pagano di Fogola noleggia la saetta “Leone” a Chiario di Montalto del fu Filippo di Firenze, che riceve a nome proprio e del fratello Giovanni, per un viaggio alla foce della Fiora od a Castellamare per caricare e trasportare a Genova od a Portovenere 300 mine di grano, al prezzo di 17 denari genovini per mina (Falco, Pistarino, pagg. 331-332).

“Testimoni Buono Giovanni calegario, Guglielmino Baruti, Mazolo figlio di Mercato”. Redatto a Portovenere.

46. ANNO 1264. 24 settembre. Notaio Giberto da Nervi.

Amadore Orlandi d’Orvieto, alla presenza di Compagno da Siena albergatore, riceve da Gucio Raineri da Siena L. 68 di genovini, onde gli darà L. 159 di moneta mista corrente in Corneto (Ferretto, I, pag. 159).

47. ANNO 1264. 10 novembre. Notaio Guglielmo da S. Georgio.

I Fiorentini Giovanni, abitante a Montalto, e Claro, fratelli, vanno a Cagliari per caricare una quantità di sale sulla nave di Pietro Martini, chiamata S. Francesco (Ferretto, I, pag. 217).

48. ANNO 1265. 14 marzo. Notaio Gilberto da Nervi.

Ventura Pancato da Corneto, alla presenza di Bonincontro da Portovenere, riceve in prestito da Daniele da Fontanella, procuratore di Bertolino Lupeto, suo cognato, una barca, acquistata presso Monte Argentario. Fa garanzia Angelo di Rainuccio Bernardini da Corneto.

In Genova, presso l’angolo della casa dei Pediculi (Ferretto, I, pag. 6).

49. ANNO 1265. 20 Aprile. Notaio Gilberto da Nervi.

Procaccino da Bonagiunta da Portovenere elegge procuratore il fratello Simone con il mandato di chiedere a Maceo de Vallono.

Si tratta evidentemente di una rapina effettuata dalle galee del re di Sicilia nel porto di Corneto ai danni di una nave di Portovenere.

L’atto ci testimonia la presenza, finora sconosciuta, della flotta siciliana a Corneto, nell’anno 1265. L’ammiraglio della flotta del re di Sicilia è, probabilmente, il medesimo ammiraglio siciliano Filippo Cinardo, che il 6 novembre dello stesso anno, compirà un atto di rapina nelle acque di S. Remo, in Liguria, come si può evincere da un altro documento di Giberto da Nervi (Reg. III, p. 235 v.).

50. ANNO 1266. 13 marzo. Notaio Guglielmo di S. Giorgio.

I mercanti romani Donadeo de Petro, Giannuccio Leonardi, Omodeo e Giani Omodeo, Matteo e Nicolò consegnano 28 colli di merce a Simone de Bonagiunta di Portovenere, che va con la sua galea, chiamata S. Giovanni, a Corneto, Ostia e Santa Severa.

In Genova, presso la casa di Bertolino da Voltaggio, e presso quella del fu Tommaso Vento (Ferretto, I, pag. 36).

51. ANNO 1266. 18 marzo. Notaio Giovanni di Corsio.

Giovanni Moriccio di Corneto, per sé e per il socio Giovanni de Cerino, riceve da Bartolomeo de Acomando da Corneto, procuratore dei suoi soci Rolando, Enrico e Benincasa, figli di Giovanni Carceraii, L. 21, per cui darà L. 61, s. 3 den. 3 di moneta di Perugia, Orvieto, Viterbo e Cortona, quando il legno di Simone, figlio di Bonaventura Artusi da Portovenere, giungerà a Corneto (Ferretto, I, pag. 36).

52. ANNO 1266. 10 dicembre. Notaio Gibero da Nervi.

Giacomo de Palude da Pisa, podestà di Genova, accorda le rappresaglie contro gli uomini di Roma e di Civitavecchia ad Amicheto Stralleria da Genova, il quale fu derubato da una galea e danneggiato in L. 224 dal romano Pietro de Vico insieme con parecchi uomini di Roma e di Civitavecchia.

In Genova, nella curia del podestà a rogito del not. Loisio Calvi (Ferretto, I, pag. 67).

53. ANNO 1267. 18 gennaio. Notaio Giovanni de Corsio.

Giacomino Filatore per sé ed i suoi soci dà a nolo a Giovanni Barcario, a Carroccino da S. Romano e a Giovanni Albarino un panfilo chiamato S. Salvatore che andrà a Piombino e nel porto di Stura.

In Genova, sotto l’archivolto della stazione del fu Fornario, e nella casa dove si riscuote il pedaggio di Portovenere (Ferretto, I, pag. 73).

54. ANNO 1267. 15 febbraio. Notaio Giovanni de Corsio.

Passanante da Corneto riceve da Pietro Farorso da Corneto L. 52 di genovini, onde darà L. 160, s. 6 e den. 8 di moneta mista di Corneto, quando i cinque colli di pelli di montone e di cervo, che devono essere imbarcati sulla galea di Galvanino da Portovenere, saranno scaricati a Corneto (Ferretto, I, pag. 76-77).

Redatto a Genova.

In questo atto, si parla di una, non altrimenti documentata, “moneta di Corneto” (vedi anche docc. 55; 61; 69). Forse non si vuole alludere a una moneta coniata nella città, ma al tipo di denaro che vi correva.

55. ANNO 1267. 17 febbraio. Notaio Giovanni de Corsio.

Ventura di Giovanni Berta da Corneto, alla presenza di Frediano e di Giovanni Giudice, tutti di Corneto, consegna a Pietro Farorso L. 36 e a Girardo de Oriente da Viterbo, procuratore di Senense de Martino da Viterbo, L. 8 di Genovini, onde riscuoterà dal primo L. 106 e dal secondo L. 33 e s. 12 di moneta di Corneto, quando la galea di Galvanino da Portovenere sarà giunta con la merce a Corneto (Ferretto, I, pag. 77).

Redatto a Genova.

Si parla di nuovo di moneta della città (vedi anche docc. 54; 61; 69).

56. ANNO 1267. 3 marzo. Notaio Giovanni de Corsio.

Rollandino Bigaroto da Portovenere promette a Giovanni de Somao da Montalto che con il panfilo chiamato Leone, e volgarmente S. Litardo, fornito di 12 marinai, andrà in Maremma ed imbarcherà, presso Montalto, 400 mine di grano, riscuotendo 15 denari per mina, come diritto di nolo.

Se invece lo imbarcherà a S. Severa o a Castellamare, riscuoterà 17 denari per mina.

In Genova, presso la stazione del fu Fornario (Ferretto, I, pag. 80).

57. ANNO 1267. 18 marzo. Notaio Corrado Capriata.

Buongiovanni Rainucci di Orvieto, alla presenza di Rico di Guidone Mariscotti d’Orvieto, riceve da Giane de Somao da Montalto, procuratore di Buonristoro da Montalto e di altri, L. 13 e s. 13, onde darà in Montalto L. 40 e s. 7 e den. 8 di moneta di Pistacchi (de pistachis), corrente in Montalto.

In Genova, presso la stazione del fu Fornario (Ferretto, I, pag. 80).

58. ANNO 1267. 28 marzo. Notaio Giovanni de Corsio.

Bonagiunta Artusii (vedi doc. del 18/3/1266) promette a Giovanni de Somao da Montalto, socio di Maraldi de Bernardo, di andare in Maremma.

S. Severa e Castellamare con il suo panfilo chiamato Benedetto, ed imbarcare 340 mine di grano.

In Genova, presso la stazione del fu Fornario e presso la casa dei Peduculi (Ferretto, I, pag. 84).

59. ANNO 1267. 18 maggio. Notaio Giovanni de Corsio.

Saladino da Corneto, abitante nella contrada di S. Giorgio, vende a Segnorino del fu Granello da San Tommaso 1/8 d’una saetta che ha in comune con Deteguarde da Portovenere e Giacomo da Rocchesana, per L. 6 (Ferretto, I, pag. 90).

60. ANNO 1267. 1 giugno. Notaio Giberto da Nervi.

Benincasa, figlio di Leonardo Benincasa, toscano, alla presenza di Andrea de Fino da Corneto, riceve da Rollando Orici da Corneto L. 12, onde fra 15 giorni gli darà L. 37 di moneta corrente a Corneto. In Genova, presso la casa dei Pediculi, e presso la stazione del fu Fornario (Ferretto, I, pag. 92).

61. ANNO 1267. 8 giugno. Notaio Giovanni de Corsio.

Nicolò, figlio di Pietro Rainieri da Corneto, riceve da Giovanni Rainieri di Arezzo L. 60 onde a lui ed al socio Bonaventura Rainaldo d’Arezzo darà L. 177 di moneta di Corneto.

In Genova, presso la stazione del fu Fornario (Ferretto, I, pag. 94).

Si torna a parlare di una moneta di Corneto. Vedi anche i documenti n. 54; 55; 61; 69.

62. ANNO 1267. 8 giugno. Notaio Giberto da Nervi.

Senense de Martino da Viterbo, procuratore di Guirardo del fu Giovanni de Oriente da Viterbo, suo socio, alla presenza di Stefano del fu Bartolomeo Mancini da Viterbo e di Domenico Mercante di Montalto, dichiara di aver avuto da Guigo Minuterio L. 67 es. 10, spettanti a Michele Longo da Montalto per grano venduto, onde in Montalto darà al predetto Michele L. 5 di buoni denari romanini grossi, in ragione di L. 13 e s. 10 di genovini per ciascuna lira di romanini.

In Genova, presso l’angolo della casa dei Pediculi (Ferretto, I, pag. 94).

63. ANNO 1267. 25 giugno. Notaio Giberto da Nervi.

Senese de Martino da Viterbo riceve da Avegna del fu Uguccione da Firenze, procuratore di suo zio materno Giovanni da Firenze, abitante in Montalto, L. 32, onde gli darà L. 36 di denari minuti di Viterbo o di Cortona o di Orvieto correnti a Montalto. In Genova, nella bottega dei Pediculi (Ferretto, I, pag. 97).

64. ANNO 1267. 9 agosto. Notaio Guglielmo de S. Georgio.

Vagoccio del fu Vago de Pipere da Montalto, alla presenza di Ugolino de Castaldo de Montalto, riceve da Maruccio Uguccione da Montalto, procuratore del socio Guglielmo Giaferro., L. 9 e da Aldebrandino Castello da Montalto L. 17, onde al primo darà in Montalto L. 27 di moneta usuale, ivi corrente, e L. 51 al secondo.

In Genova, presso la casa del fu Tommaso Vento, e di rimpetto alla bottega dei Pediculi (Ferretto, I, pag. 111).

65. ANNO 1267. 12 agosto. Notaio Guglielmo de S. Georgio.

Bernardino de urbitano d’Orvieto, alla presenza dei fiorentini Rainerio e Giunta, riceve da Bentivegna del fu Uguccione da Firenze, procuratore di suo zio Giovanni da Firenze, L. 44 di genovini, onde in Montalto gli darà L. 132 di denari pistacchi (?). In Genova, preso la casa del fu Tommaso Vento e di rimpetto alla bottega dei Pediculi (Ferretto, I, pag. 113).

66. ANNO 1268. 10 gennaio. Notaio Gioachino Nepitella.

Ansaldo da Varazze, Bonagiunta da Pisa e Agnese da Ponzono ricevono da Ugolino Ferrari, abitante a S. Donato, alcune somme per spese fatte da detto Bonagiunta in favore di Ugolino Artusii da Portovenere, console dei Genovesi in Corneto.

In Genova, nella contrada di San Donato, sotto il portico di Simone di Boiamonte, giudice, e nella bottega dei fratelli di Negro (Ferretto, I, pag. 126).

Questo atto documenta la presenza a Corneto del console genovese.

67. ANNO 1268. 14 febbraio. Notaio Gioacchino Nepitella.

Procaccino da Portovenere noleggia a Francesco d’Orvieto e socii la sua galea, chiamata Alegrancia, con 110 uomini, per andare ad Arles (in Francia), e da Arles a Corneto, riscuotendo L. 190 per il nolo quando la galea approderà a Corneto.

In Genova, sotto la casa di Ambrogio da Sori, e nella casa dei canonici di S. Lorenzo (Ferretto, I, pag. 131).

68. ANNO 1268. 28 maggio, Notaio Azone di Clavica.

Claro del fu Filippo da Firenze, abitante in Montalto di Maremma, e Bencivegna del fu Uguzzone da Firenze, suo nepote, ricevono da Bartoino, figlio di Baldo de Bonaguisa da Firenze, L. 106 in prestito, che restituiranno fra un mese.

In Genova, presso la casa dei canonici di S. Lorenzo (Ferretto, I, pag. 146).

69. ANNO 1268. Notaio Guglielmo de S. Georgio.

Giovanni da Corneto calzolaio compra da Alberto de Guidone da Montalto tanta pece per L. 86 e s. 5 di puntati (puntatorum) (a), che darà fra un mese; e, se non avranno corso detti puntati (puntati) (a), darà 40 fiorini.

In Genova, presso la casa del fu Tommaso Vento (Ferretto, pag. 154).

(a) A titolo di pura ipotesi, potrebbe trattarsi della moneta di Corneto di cui si parla nei docc. 54; 55; 61. Essa potrebbe essere stata coniata nel 1267 (vedi docc. 54; 55; 61), ed aver avuto corso fino al 1268. Ma l’ipotesi ha bisogno di ulteriori verifiche.

70. ANNO 1268. 6 agosto. Notaio Oberto Osbergero.

Il pontefice Alessandro IV, ad istanza di Giovanni da Camezana cappellano e scrittore pontificio, prevosto alla chiesa maggiore di Annency, scrive da Viterbo a Galvano prevosto di S. Giorgio in Genova, perchè questi accordasse un beneficio a Paolino da Candiasco, canonico di S. Maria di Oneglia e studente a Bologna (Ferretto, I, pag. 161).

71. ANNO 1268. 2 settembre. Notaio del sacro impero Guglielmo del fu Bonandrea da Portovenere.

Signorino del fu Bonparente da Micilliano. alla presenza di Napoleone de Castro, notaio, di Rainiero da Corneto e di Venturino de Mangiacavallo, restituisce a Tealdo de Biassa, procuratore del monastero di S. Venerio di Tiro, una terra posta nel distretto di Vezzano, nel luogo detto Pedemonte ad Fontanellam, confinante con il fiume Magra, e dichiara di averla posseduta lungo tempo ingiustamente.

In Palmaria, nella canonica della chiesa di S. Giovanni (Ferretto, I, pag. 162).

72. ANNO 1269. 8 febbraio. Notaio Giovanni de Corsio.

Giovanni Calcerario da Corento riceve da Tommasino de Puteo, scrivano della galea di Galvano da Portovenere, 97 tramisos di romanini grossi d’argento, 12 fiorini, L. 3 di genovini, s. 18 e d. 4 di tornesi che Francesco de Gira da Corneto gli diede una custodia, trovandosi detta galea nel porto di S. Stefano.

In Genova, nella bottega di Simone Frumento drappiere, e sotto l’archivolto della stazione dei Fornari (Ferretto, I, pag. 185).

73. ANNO 1269. 12 febbraio. Notaio Giovanni de Corsio.

Giovanni Calcerario da Corneto, insieme a Severino da Montalto riceve da Giovanni Rainerii d’Arezzo, socio di Bonagiunta Rainaldi, L. 58 di genovini, onde in Corneto darà 100 fiorini.

In Genova, nella bottega di Simone Frumento drappiere, e sotto l’archivolto della stazione dei Fornari (Ferretto, I, pag. 185).

74. ANNO 1269. 12 ottobre. Notaio Giovanni de Corsio.

Francesco Ranucci da Corneto, procuratore di Acconcio Passanante, riceve da Obertino de Bonavere di Arezzo L. 50 di genovini, onde in Viterbo darà a lui od agli aretini Bonrestauro de Detesalve o a Puccio di Ser Arigezio o a Petruccio di Ser Geri o a Dino de Enrigaccio, una partita di fiorini.

In Genova, presso la stazione dei Fornari (Ferretto, I, pag. 203).

75. ANNO 1270. 12 febbraio. Notai ignoti.

Aldebrandino Panico da Lucca, procuratore e socio di Neri Guidiccione e di Federico Scolaiari, riceve da Vivaldo Clerico, sindaco dell’ospedale di S. Antonio di Genova, e procuratore di Guglielmo de Grasso, canonico di Freyus, tanti genovini, onde in Viterbo gli darà 72 fiorini d’oro.

In Genova, presso la casa dei canonici di S. Lorenzo dove sta il notaio Angelino da Sestri Levante (Ferretto, I, pag. 209).

76. ANNO 1270. 26 aprile. Notaio Francesco Maria Assereto.

Ottobono Fieschi, cardinale del tit. di S. Adriano, alla presenza di Andrea, abate di S. Sisto di Piacenza, di frate Valtero de Vigernia dei Minori, di maestro Giovanni da Brescia, canonico di S. Salvatore di Lavagna, di Giffredo da Vezzano, canonico di Liegi, di Guidone de Septem chierico, considerando che già diede ordine di porre la prima pietra della chiesa di S. Adriano di Tigoso nei suoi possedimenti, istituisce il prevosto ed i canonici, e vuole che nel giurispatronato subentri il fratello Percivalle o i figli di Nicolò e Federico, altri suoi fratelli. In Viterbo, nella chiesa di S. Maria de Cellis (Ferretto, I, 212.).

77. ANNO 1271. 8 maggio. Notaio Giovanni de Corsio.

Angelo de Duraccia da Viterbo riceve dai fratelli Masuccio e Leonuccio Leoni d’Arezzo soci di Mainetto de Amico, L. 24, onde gli daranno in Corneto L. 48 di paparini.

In Genova, presso la stazione dei Fornari (Ferretto, I, pag. 234).

78. ANNO 1274. 23 marzo. Notaio Leonardo Negrini.

Simone de Tauro, console dei Pisani in Genova, e Giovanni Spezello, cittadini di Pisa, arbitri eletti, assolvono Tanello e Puccio de Grancio per aver portato una quantità di grano bagnato a Soldo Marsoppo da Pistoia. Alla presenza di Michele, detto Gele, della cappella di S. Sepolcro in Chinzica, di Francesco Sardo e di Maffeo Jacopi, tutti pisani dichiarano che il grano era 241 moggi, secondo il moggio di Corneto, e ciascun moggio mine 4 e secondo la mina di Genova.

In Genova, nella chiesa di S. Damiano, e presso la chiesa di S. Torpete nella loggia dei Pisani (Ferretto, I, pag. 345).

Verosimilmente, il grano, misurato con il moggio cornetano, veniva da Corneto.

Il modio o moggio, lo staro o staio e la mina erano misure di capacità per aridi, come grano e cereali vari.

Secondo Adolfo Schaube, il modio cornetano equivaleva a 450 litri27). Noi stessi, nel nostro precedente lavoro abbiamo riportato da lui questo valore28).

Tuttavia, il documento n. 18 dice che il moggio cornetano equivaleva a 25 staia genovesi. Il presente documento n. 74 dice, infine, che il moggio di Corneto equivaleva a 4,5 mine di Genova.

Ora, secondo lo stesso Schaube, lo staio genovese valeva litri 26,25 e la mina ne valeva 105.

Ma se noi moltiplichiamo il valore dello staio genovese (l. 26,25) per il numero di volte (25) che esso entrava nel moggio cornetano, risulta che quest’ultimo valeva litri 26, 25 x 25 = litri 656, 25.

Se, poi, moltiplichiamo il valore della mina genovese (L. 105) per il numero di volte (4,5) che esso entrava nel moggio cornetano, risulta che quest’ultimo valeva litri 105 x 4,5 = litri 472,5.

Infine, secondo il Dizionario Enciclopedico Italiano (Treccani), lo staio genovese era invece di 29, 13 litri, e la mina di 116,35 litri.

Il moggio cornetano, rapportato allo staio genovese, verrebbe, allora, a valere l. 29,13x25 = 1.728,25; mentre rapportato alla mina genovese, verrebbe a valere l. 116,35x4,5 = l. 523, 575.

Al momento, con i dati in nostro possesso, riteniamo, pertanto, impossibile stabilire il valore del moggio cornetano.

79. ANNO 1274. 12 maggio. Notaio Leonardo Negrini.

Giordano Anna riceve da Ughetto da Rapallo, macellaio al molo, s. 40, una spada, un collare di ferro, una lancia ed un elmo; Bonavia Blanco da Molassana riceve s. 23 da Giovanni Pellegrini da Calvari; Boveto de Montalto da S. Maria di Vezzano ne riceve 21 da Folchetto Croseto da Traso; Guglielmo de Parva da Voltaggio ne riceve 30 da Pietro Maritato da Voltaggio, per cui andranno per balestrieri e rematori.

In Genova, presso l’angolo della casa dei Pediculi (Ferretto, I, pag. 358).

80. ANNO 1274. 14 maggio.

Masuccio Leoni d’Arezzo, procuratore di Giovanni e Aconcia, figli di Simone de Cerino da Corneto, ricevono da Benincasa del fu Leonardo da Corneto L. 33 per nolo di 42 moggi di grano di ceci, che detti fratelli imbarcarono nella tarida di Salvo da Pisa.

In Genova, presso la stazione dei Fornari (Ferretto, pag. 359).

81. ANNO 1274. 27 maggio. Notaio Leonardo Negrini.

Beto Bosi da Pisa, alla presenza di Giovanni Berti da Corneto e di Ugolino da Verona, scrivano nelle galee, riceve da Rollando d’Enrico da Corneto L. 6 e s. 15 che gli aggiudicò Simone de Tauro, console dei Pisani in Genova, per danni ricevuti, nonché L. 63 es. 2 per nolo di 448 mine di grano, recato nella sua tarida, chiamata S. Giuliano e S. Antonio, dove era patrono Bennato de Canneto, noleggiata a Bartolomeo Bonagracia ed ad Angelo Pauli, come da atto del 5 gennaio 1274 stipulato dal notaio Lingado. 

In Genova, nella loggia dei Pisani, nella canonica della chiesa di S. Damiano, e presso la casa dei Pediculi (Ferretto, pag. 364-365).

82. ANNO 1274. 1 giugno. Notaio Leonardo Negrini.

Andriolo Rosso da Lucca, Giacomo Cavallo da Gaeta, Nicolò da Civitavecchia. Ales d’Inghilterra, Giorgio da Negroponte, Guglielmo d’Acri e Raimondo Gerar da Marsiglia vendono a Filippo de Volta due parti di una schiava chiamata Giovannina per L. 8.

In Genova, nella casa dei Pediculi e nel portico della casa del fu Nicoleto de Volta (Ferretto, pag. 366).

83. ANNO 1274. 5 giugno. Notai ignoti.

Belingerio, Tramontani da Piombino, procuratore di Feo Ildebrandini da Siena, alla presenza di Detaviva da Piombino e di Caulo Aprile, donzelli del console dei Pisani in Genova, dichiara di aver ricevuto da Pasichio Gavini da Piombino L. 25 che pose in società per atto stipulato da notalio Guglielmo da S. Benedetto di Corneto. In Genova, presso la casa dei Pediculi (Ferretto, pag. 367).

84. ANNO 1274. 18 giugno. Notaio Guglielmo da S. Georgio.

Lombardo da Livorno riceve da Giovanni Girardi da Viterbo, procuratore di Senense da Viterbo, L. 28 e s. 10 per nolo di stoppa che il detto Senense caricò nella sua barca, come da atto del notaio Maestro Lorenzo da Corneto.

In Genova, presso la casa dei Pediculi (Ferretto, pag. 370).

85. ANNO 1274. 19 giugno. Notaio Guglielmo da S. Georgio.

Stefano de Siria, Andriolo da Lucca, Nicoluccio da Civitavecchia, Cavalcabò de Camilla, Aicardo da Moneglia ed altri marinai della barca chiamata Strepacapa costituiscono procuratore Filippo de Volta perché riscuota da Bertolino da Camogli, remolaio, tutte le parti del lucro, fatte con detta barca, che diede la caccia ai nemici del comune di Genova.

In Genova, sotto il portico della casa dei Mallone, che è dirimpetto alla chiesa di S. Damiano, e presso l’angolo della casa dei Pediculi (Ferretto, pag. 370).

86. ANNO 1274. 21 giugno. Notaio Guglielmo de S. Georgio.

Bonauro Bonafede da Piombino, a nome di Giacomo de Sturiono e di Vivolo da Piombino, alla presenza di Bentivegna da Corneto, riceve da Fortino de Primarano da Pisa L. 62 e s. 19 di moneta pisana per nolo di 134 sacchi di stoppa, che Besso, socio di detto Fortino, caricò per essi in Corneto.

In Genova, presso la casa dei Pediculi (Ferretto, pag. 371).

87. ANNO 1274. 28 luglio. Notai Ignoti.

Claro da Firenze, abitante a Montalto, socio di Maestro Galgano, alla presenza di Bonfilio e di Bandenaco, entrambi di Piombino, ricevono da Nicolò Alioni da Piombino L. 18 di papalini dovuti per l’acquisto di 6 moggi di grano come da atto del 13 giugno 1274 del notaio Bartolomeo del fu Bonaccorso de Falco.

In Genova, presso la casa dove lavorarono i Donati, e presso la stazione dei Fornari (Ferretto, pag. 380).

88. ANNO 1274. 13 agosto. Notaio Guglielmo de S. Georgio.

Giovanni, figlio di Benvenuto Spechi da Corneto, e Vanni Ugolini di Orvieto, procuratore di Gerardo, figlio di Giovanni Oriente, alla presenza di Detaviva e di Durante da Piombino, di Seurino, di Bonsignore e di Claro da Montalto, ricevono alcune somme dovute da Claro de Giovanni da Firenze, procuratore di Perosino Rollandi da Montalto, e di Macarafo Meiorati da Viterbo.

In Genova, presso la casa dei Pediculi, e in quella del restatore (Ferretto, pag. 387-388).

89. ANNO 1274. 19 agosto. Notaio Guglielmo de S. Georgio.

Rainero del fu Gavino da Piombino, alla presenza di Seurino da Montalto e di Archidoso da Piombino, riceve da Matarozo di Nicolò Meliorati da Viterbo 6 colli d’acciaio che, con la sua barca chiamata Allegranza, porterà alla spiaggia di Montalto, e li consegnerà al fratello Giacomo Meliorati.

In Genova, presso la casa dei Pediculi, ed in quella dei Vento (Ferretto, pag. 388).

90. ANNO 1274. 31 agosto. Notaio Guglielmo de S. Georgio.

Materazo Meliorati da Viterbo consegna L. 15 e s. 15 a Seurino da Montalto come lucro di buoi comprati a Piombino. Inoltre, comprano in società, per 22 fiorini d’oro, 4 colli d’acciaio, che mandano a Montalto.

In Genova, presso la casa dei Pediculi (Ferretto, I, pag. 390).

91. ANNO 1274. 5 settembre. Notaio Guglielmo de S. Georgio.

Matarozo de Nicolao riceve da Rapaccio da Montalto, procuratore di Pietro Raina da Corneto, l. 7 e den. 10, per cui gli darà 10 fiorini d’oro quando sarà giunto a Pisa.

In Genova, presso la stazione dei Fornari (Ferretto, I, pag. 390).

92. ANNO 1275. 28 settembre. Federico Federici (Fasti della Famiglia Fieschi). Ottobono Fieschi dei conti di Lavagna, cardinale diacono del titolo di s. Adriano, valendosi della facoltà concessagli da Alessandro IV con bolla scritta da Viterbo il 25 luglio 1257, e da Gregorio X con bolla scritta da Beaucaire il 21 agosto 1275, alla presenza di Nicolò de Camilla da Genova, di Giovanni, canonico di S. Salvatore di Lavagna, e di Giovanni di Camezzana, canonico della cattedrale di Genova, e di altri, fa testamento. Vuol esser sepolto nella cattedrale di Genova, e di altri, fa testamento. Vuol esser sepolto nella cattedrale di Genova [....ecc.]. Lascia Vigolone con tutti i possessi di Parma e Corneto al fratello Percivalle [...ecc.].

In Valenza di Francia, a rogito del notaio Bonavenere del fu Bonamico de Corolio della diocesi di Lucca (Ferretto, II, pagg. 32-35).

93. ANNO 1276. 6 luglio. Notaio Bartolomeo di Fontemaroso.

Oberto Ismaele, podestà, e Vivaldo giudice, sindaco di Portomaurizio, dichiarano a Giovanni Litardo e Guglielmo Arnaldi, consoli di Montalto, che gli uomini di Montalto, che sono soliti stare in Badalucco, debbono osservare i patti stipulati fra i comuni di Montalto, Badalucco e Portomaurizio il 19 novembre 1173 ed il 22 febbraio 1232 (Ferretto, II, pag. 82).

Dai nostri documenti risulta che, dopo Corneto, lo scalo marittimo di Montalto, alla foce della Fiora, aveva il maggior numero di contatti commerciali con la Liguria, tanto da aver stipulato accordi con Badalucco e Portomaurizio. Segue a distanza Civitavecchia. Pressoché inesistente l’attività del porto de Le Murelle, del quale i Tuscanesi avevano ottenuto l’uso.

94. ANNO 1276. 15 ottobre. Notaio Angelino de Sigestro.

Guido Panico da Lucca, socio e procuratore dei lucchesi Labro Vulpelli e Dino Caldolini, riceve 20 fiorini d’oro da Lanfranco Grimaldi, presi in prestito dagli stessi in Viterbo (Ferretto, II, pag. 93).

95. ANNO 1276. 17 ottobre. Notai ignoti.

Guido Panico da Lucca consegna a Facino da Mulisengo, famigliare del fu Oberto de Cocconato cardinale, 800 fiorini d’oro che furono depositati in Viterbo presso i suoi soci Labro Vulpelli, Dino Cadolini e Bandino de Fondera.

In Genova, presso l’angolo della casa dei canonici di S. Lorenzo (Ferretto, II, pag. 94).

96. ANNO 1276. 4 novembre. Notaio Angelino de Sigestro.

Alinero Cicala promette a Rubaldo de Lorco e a Bonavia de Lando, soci di Guglielmo de Salvo, che suo fratello Ottobono caricherà sulla loro tarida in Maremma, o a Corneto, o a Civitavecchia, 400 mine di grano.

In Genova, presso la casa di Rogerio de Bennama (Ferretto, II, pag. 100).

97. ANNO 1277. Notaio Guglielmo de S. Georgio.

Bonsignore d’Arenzano, dinanzi a Marco Guidotti d’Arezzo, e a Guglielmo de Leivi, speziale, noleggia a Vanne Ugolini d’Orvieto la sua galea chiamata Falcone. Porterà 600 mine di sale dal monte Argentario fino a Civitavecchia, riscuotendo 12 denari per mina, come diritto di nolo.

In Genova, presso la casa del fu Tommaso vento.

98. ANNO 1277. 5 marzo. Notaio Giberto da Nervi.

Nicolò de Castro, Bonincontro da Portovenere, Guglielmo de Solio, Lanfranco Capelletto, patroni d’una galea chiamata Metipaxe, promettono a Lanfranco da S. Remo di portare 612 mine di sale ad Morellas (a), e da Corneto a Civitavecchia, riscuotendo 13 denari per ogni mina, come diritto di nolo.

In Genova, sotto il portico della casa di Bertolino Bonifaci giudice (Ferretto, II, pag. 116-117).

Vedi il commento al documento n. 7.

99. ANNO 1277. 29 aprile. Notaio Giberto da Nervi.

Amiceto Stralleria (al quale da Giacomo de Padule da Pisa, podestà di Genova, il 10 dicembre 1266 furono concesse le rappresaglie contro gli uomini di Roma e di Civitavecchia perché Pietro de Vico romano ed i suoi uomini insieme con uomini di Civitavecchia, derubarono allo Stralleria una galea con carico del valore di L. 244) cede a Giacomo de Olivario i diritti che gli competono ancora per quelle rappresaglie.

In Genova, nel portico della casa di Bertolino Bonifacii giudice, e presso la casa dei Vento (Ferretto, II, pag. 136).

100. ANNO 1277. 8 maggio. Notaio Guglielmo de S. Giorgio.

Pino Guidi da Firenze riceve da Alinerio Cicala una partita di Genovini per i quali fra 10 giorni darà in Viterbo 928 fiorini d’oro a lui, o ad Ottobono Cicala suo fratello.

In Genova, presso la casa dei canonici di S. Lorenzo, e presso quella dei Vento (Ferretto, II, pag. 142).

101. ANNO  1277. 6 settembre. Notaio Antonino de Quarto.

Guido Panico da Lucca riceve da Nicolò de Albario L. 5 che gli prestò a Viterbo esendosene reso garante Gualterotto da Carrara e Castore, figlio di Ser Ogerio Gerardengo da Lucca.

In Genova, in casa dei coniugi Torsello, posta nella contrada di S. Giorgio, e dirimpetto alla stazione dei Malocello (Ferretto, II, pagg. 172-173).

102. ANNO 1277. 6 ottobre. Notaio Vivaldo de Porta.

Lanza, figlio di Opizzino Ganduccio da Capriata, riceve da Oberto Cicala L. 45 come paga delle castellanie di Montalto e di Parodi, date in locazione (Ferretto, II, pag. 121).

103. ANNO 1278. 14 febbraio. Notaio Giovanni de Corsio.

Vanne Ugolini di Orvieto promette di consegnare a Guglielmo Stanco da Moneglia, nel porto di Corneto o in quello di Montalto, prima di Pasqua, 400 mine di sale di Narbona, o di Provenza, secondo la mina di Genova in ragione di sc. 5 per mina.

In Genova, presso la stazione dei Fornari (Ferretto, II, pag. 216).

104. ANNO 1281. 14 marzo. Notaio Leonardo Negrino.

Scurione da Portovenere, Venturino Grosseto da Portovenere e Bartolomeo Gecio da Corneto promettono a Gino e ad Ottolino da Chiavari, venditori di pece e stoppa, che per la metà di giugno consegneranno miliaria dem stope bone et merchantilis medietas cum sachis novis et alia medietas cun sachis veteribus in ragione di L. 4 e s. 5 cuislibet miliarii.

In Genova, presso la casa dei Pediculi (Ferretto, II, pag. 356).

105. ANNO 1281. 28 marzo. Notaio Leonardo Negrino.

Guglielmo da Moneglia, alla presenza di Garberino Sarachi da Corniglia, riceve da Giacomo Gallo L. 4 e s. 6 per prezzo di una balla d’acciaio, venduta in Corneto, essendo ivi andato con il suo panfilo, chiamaro S. Antonio.

In Genova a S. Matteo, nella casa dove abita Mascardo, e presso quella dei Pediculi (Ferretto, II, pag. 361).

106. ANNO 1281. 22 maggio. Notaio Leonardo Negrino.

Tommaso di Paulo Tommasi da Corneto, procuratore di Paulo, figlio di Nicolò de Grasso da Corneto, riceve da Procaccino da Portovenere le cose infrascritte per recare a Napoli con la sua Galea, cioè cultram unam de pellibus agninis, tunica de camelina fodratam de pellibus vulpinis, unam guarnaciam de camelina, et unum guardacorium de camelina fodratum de pellibus agninis albis, unam cotam clericalem, unum salterium, per unum stivalium de pellibus ilcinis albis, matarasum plenum bombecis.

In Genova, presso la casa dei canonici di S. Lorenzo, e in quella di Baldo da Firenze, sensale (Ferretto, II, pagg. 375-376).

107. ANNO 1281. 26 maggio. Notaio Leonardo Negrino.

Prete Guiliotto, rettore della chiesa di S. Vincenzo, vende per L. 6 a prete Nicolò, canonico di S. Adriano di Trigoso, comprante a nome di Guidone Scettem da Sarzana, scrittore e cappellano pontificio, 120 metrete di vino che porterà a Corneto sulla barca di Rubaldo Maxanello da Chiavari.

In Genova, nella casa di Tommaso Doria, e presso quella dei Pediculi (Ferretto, II, pag. 377).

108. ANNO 1281. 27 Ottobre. Notai ignoti.

Pietruccio Saladini da Corneto è presente con la sua nave nel porto di Genova (Ferretto, II, pag. 356).

109. ANNO 1284. 4 gennaio. ASG (1283 st. nap.) B &/41. Orig. membr. 43,5 x 32.

Verbale delle testimonianze rese davanti ad un giudice ed ad un notaio di Napoli, ad istanza di un domestico di Benedetto Cardinale, per provare la cattura di una nave contenente quaranta botti di vino dirette a Corneto per il suddetto Cardinale, fatta da alcuni pirati genovesi a Capo Circeo (Lisciandrelli, pag. 89).
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